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1st. - Controlli Interni, artt. 147

Articolo 147, prevede quattro tipologie di controlli interni.

1. la valutazione dei dirigenti che compete al Sindaco tramite il nucleo di valutazione e deve essere correlata a PDO o PEG in quanto riferibile agli obiettivi programmati.
2. il controllo strategico che compete al consiglio comunale nei confronti dell’operato della giunta, sulla base del rendiconto annuale a consuntivo.
3. il controllo della regolarità contabile  e amministrativa: la prima attiene alla struttura dei revisori dei conti ed essenzialmente alla regolarità del bilancio dell’Ente o dell’Azienda ; la seconda , quella amministrativa, riferibile alle funzioni del Segretario sia per l’applicazione delle norme dei  CCNL o di leggi tipo la 241/90 ( ad esempio con riferimento alle responsabilità di procedimento).
4. Il quarto controllo è definito “controllo di gestione”,  che viene ripreso dal Decreto 77/1995, 
Il controllo di gestione  ha lo scopo di verificare la gestione negli aspetti della efficacia, efficienza e economicità, al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi.

Il controllo di gestione  é definito come una “procedura” che preveda fasi di analisi e di comparazione sia a livello direzionale che analitico.

Il controllo di gestione  é definito come una “procedura” diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati attraverso

· l’analisi delle risorse acquisite.

· la comparazione tra i costi e la quantità e qualità dei servizi offerti.

· la funzionalità dell’organizzazione dell’ente.

· l’efficacia, l’efficienza, e il livello di economicità dell’attività di realizzazione dei predetti obiettivi.

2nd. - Concetti e regole del Controllo di Gestione
Per attuare un controllo di gestione degli enti locali , da quanto premesso non occorre ricorrere a tecniche, metodologie  o strumenti di altri comparti od inventare metodologie o tecniche particolari in quanto il processo è dettagliatamente previsto e descritto dal D.Lgs 267/2000

L’ente territoriale, eroga servizi e prestazioni di tipo  politico – sociale, in regime finanziario e non necessariamente economico. Anzi spesso il regime economico finirebbe per contrastare con la vision e la mission dell’ente impedendo all’organizzazione di attuare e realizzare la mission stessa.

Pur potendo annoverare, tra le sue multiformi attività, anche alcune a carattere economico – industriale,(che potranno adottare metodologie e strumenti di gestione a carattere imprenditoriale) le caratteristiche politico – sociali, hanno sempre la preminenza su qualsiasi altro aspetto gestionale.

L’ente territoriale,  

· non opera attraverso la “vendita” di prodotti o servizi,

· non ha quindi la necessità di determinare il prezzo di questi prodotti o servizi,

· non opera in regime di concorrenza, 

· non ha necessità di iniziative caratterizzate dall’elemento  “competitività”, non necessita della produzione di margini di contribuzione, èer determinare la opportunità e validità delle proprie iniziative, al fine della copertura dei costi indiretti e di over head,

· non determina un indicatore di remunerazione del capitale investito come il profitto,

· non impiega indicatori come il return on sales (ROS)  o return on investement (ROI)

· non vende, non svolge attività commerciali,
·  non determina gli ammortamenti,

· non utilizza strumenti come la partita doppia o la contabilità di magazzino. 

L’ente territoriale opera in un campo squisitamente  finanziario e non economico, non opera e non attiva, istituzionalmente,  contabilità economiche, e contrariamente alla dizione legislativa, non opera per “centri di costo” ma per centri di spesa, centri di entrata o meglio, complessivamente, centri di responsabilità. La dizione “centro di costo” tende a confondere le idee ed a provocare dannose e inutili disaggregazioni dei capitoli di PEG limitandone la sua utilità e gestibilità,

Il bilancio ha essenzialmente, come strumento finanziario, compiti autorizzativi della spesa e delle entrate senza alcun riferimento a poste economiche, sia nella previsione che nel consuntivo.

Ne deriva che nell’attuare il controllo di gestione nell’ente locale occorre limitarsi ad adottare le indicazioni legislative senza volere forzare le logiche e la natura che caratterizzano la gestione pubblica, salvo adottare, settorialmente e nei casi in cui vi sia una reale necessità, strumenti a carattere economico, prevalentemente in forma extra contabile.
 Il controllo di gestione negli enti pubblici, è previsto negli articoli  196, 197 e 198 del tuell. Vediamole nel dettaglio
3rd. Scopi del controllo di gestione  comma 1 dell’articolo 196

Gli enti locali  applicano il controllo di gestione,  al fine di garantire

1st. - la realizzazione degli obiettivi programmati,

2nd. - la corretta ed economica gestione delle risorse pubbliche (finanziarie, umane, strumentali ……),

3rd. - l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministrazione,

4th. - la trasparenza dell’azione amministrativa.

Il controllo di gestione si attua in tre fasi (artt 196 e segg)
· Predisposizione del piano dettagliato degli obiettivi (PDO e PEG).

· Rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi ( per singoli servizi e meglio spese e entrate) e alla rilevazione dei risultati raggiunti.

· Valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro stato di attuazione e di misurare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione intrapresa……..

L’enfasi è su risultati e obiettivi e sul rapporto tra costi ( meglio spese) e risultati 

ossia risorse/risultati
4th. - Controllo di gestione: due processi nel processo

Il legislatore ha accomunato assieme due diversi processi sotto lo stesso titolo di controllo di gestione mentre in realtà il controllo di gestione si attiva su due filoni ben distinti anche se complementari

1st. il controllo direzionale o controllo della gestione si attiva tra dirigenti e amministrazione e attiene alla dimostrazione del grado di realizzazione delle attività, risultati, utilizzo delle risorse e coincide col PEG e con le analisi di bilancio, a carattere ancora strettamente finanziario, per spese e entrate.

2nd. il controllo analitico ed economico (contabilità analitica)  di dettaglio, per centri di costo costituito dalla raccolta di dati analitici, di elementi economici di costo e di ricavo, e rappresentalo strumento principe per i dirigenti per la gestione e il controllo dell’andamento della stessa.

5th. - Il controllo della gestione , direzionale

Esiste una necessità naturale di tenere ben distinti i due processi anche se poi i risultati dell’uno saranno propedeutici e complementari all’altro, se non altro per i seguenti fattori:

Il controllo direzionale avrà riferimento ad aspetti finanziari, correlati strettamente al bilancio e alla attività che sono state realizzate rispetto alle spese e avrà come riferimento un sistema di reporting da parte dei dirigenti verso la giunta, reporting, continuo, sintetico, essenziale.
Il controllo della gestione (“direzionale”) si attiva in tre diversi momenti

· Preventivo : costruzione del  PDO e del PEG, in fase di elaborazione del bilancio previsionale e di redazione della relazione previsionale programmatica, con verifica della salute di bilancio;
· Concomitante e periodico :  con un sistema di rendicontazione dei dirigenti alla Giunta sul grado di realizzazione delle attività e dei servizi e sul corretto ed economico utilizzo delle risorse affidate (sistema di reporting);
· Consuntivo : verifica del grado di raggiungimento degli obiettivi e dei servizi erogati secondo i parametri previsti dalla normativa : efficacia, efficienza, economicità e trasparenza.

Questo controllo si attiva tra dirigenti e amministrazione e attiene alla dimostrazione del grado di realizzazione delle attività, risultati, utilizzo delle risorse e coincide col PEG e sulla rendicontazione dell’attuazione del PEG,

6th. - Verifica della salute di bilancio

Una prima fase attuativa del controllo della gestione deve quindi attenere al bilancio finanziario, attuando uno strumento che permetta di verificare il tempo reale la salute del bilancio, i suoi vincoli, le possibilità di scelta, gli effetti anche simulati delle scelte programmate.

Il sistema prevede di valutare gli importi delle entrate correnti negli anni di prospettarne l’evoluzione futura.

Per la parte spesa si tratta di elencare le spese correnti per rigidità, obbligatorietà, vincolo , per arrivare a quelle di esercizio e infine a quelle “discrezionali”, prima di erogare i servizi. Questo totale comparato con le entrate correnti determina un primo livello di gestibilità e di possibile operatività del bilancio.

Si procede con un elenco delle spese dei servizi raffrontate con le entrate del titolo 3 e con un raffronto complessivo tra entrate correnti e spese correnti, con le correzioni dovute alla copertura delle spese per la manutenzione ordinaria.

Si passa a valutare la destinazione delle entrate del titolo IV e all’impatto che le opere pubbliche avranno sugli a venire sulle spese correnti. 

Lo strumento è utilissimo in fase di simulazione degli effetti delle scelte sugli anni futuri.
· Lo schema è riportato in Tavole
7th. - Costruzione dei cruscotti 
Dalla analisi di bilancio , in fase di consuntivo è possibile costruire una serie quasi infinita di indicatori finanziari che permettono di avere sempre sotto controllo l’andamento della gestione finanziaria  in qualsiasi momento, se tali indicatori vengono automaticamente aggiornati ad ogni modifica di qualsiasi voce di bilancio.

La tavola nella quale inserire questi indicatori è definita cruscotto in quanto , come nel pannello del pilota d’aereo o nel cruscotto della nostra auto, a colpo d’occhio è possibile verificare tutte le  “misure” di qualsiasi elemento utile alla guida  a al volo. Tali indicatori inseriti nel cruscotto si aggiornano in tempo reale.

La somma di questi indicatori o cruscotti è stata definita nelle multinazionali con vari nomi, 

 indicator  panel, dashboard, indicator table …

8th. - Controllo di gestione analitico

Il controllo è analitico quanto utilizza valori di procapite o unitari di prodotto impiegando gli indicatori di misura (bambini dell’asino nido, Km strade asfaltate, Kg di rifiuti raccolti)  mentre il controllo è economico quanto attiene ai costi e ai ricavi o proventi e quindi un controllo analitico può essere economico ma anche non, così come un controllo economico più essere analitico, di settore, complessivo ecc.

Più correttamente si deve parlare di contabilità analitica ( in origine contabilità analitica industriale) e di contabilità economica, che può essere complessiva e consolidata o analitica settoriale.

Per pervenire a un controllo economico analitico occorre disaggregare le attività e le prestazioni erogate in singoli “prodotti”, per ogni servizio che costituisce l’organizzazione aziendale,  ed assegnare a ogni prodotto finale ( prestazione, informazione, concessione, autorizzazione, intervento manutentivo, assistenza eccetera)  i costi diretti (direttamente imputabili) fissi e variabili e indiretti ( quelli non direttamente imputabili per i quali occorrerà ricorre alla tecnica dei “centri di costo) . La strada da percorre per arrivare a determinare i costi unitari è ovviamente quella di costruire gradualmente servizio per servizio, prodotto per prodotto, degli indicatori unitari del tipo :

Costo complessivo    =    Costo unitario per prodotto

N° dei prodotti 

Ove il costo complessivo è costituito dai costi diretti ed indiretti.

Il procapite, inteso come unitario elementare,  può essere determinato per unità di prodotto, per unità di addetto,  per unità di tempo/addetto, eccetera.

Il controllo economico – analitico, può essere mantenuto in una prima fase essenzialmente solo ai costi diretti del servizio analizzato al fine di determinare un primo grado di valutazione  del  costo di ogni prodotto unitario rispetto al suo ricavo o provento al fine di determinare il grado di possibile contribuzione ai costi indiretti complessivi dell’Ente.

L’impiego degli indicatori e la disaggregazione dei capitoli di PEG in articoli e sub articoli può portare, utilizzando un buon sistema informatico, senza fatica  e automaticamente alla determinazione dei valori unitari.

· Vedi Tavole
9th. - Tecnica dei centri di costo

La tecnica dei centri di costo consiste nella identificazione di chiavi di imputazione per l’attribuzione di tutti i costi ai servizi finali. Così ad esempio il consumo di illuminazione potrà avvenire in base ai KW installati, il riscaldamento in base al n° degli elementi installati, altri costi in base al numero di atti controllati i deliberati , al numerto o valore delle liquidazioni eccetera.
La tecnica dell’ activity based costing management presuppone invece una registrazione della quantità di tempo dedicata da ogni organo o servizio di supporto o direttivo o politico ad ognuno dei servizi finali con la attribuzione proporzionale del costo complessivo di tali organi ai servizi finali stessi e una contemporanea valutazione da parte del servizio finale della necessità e opportunità di avvalersi dei servizi generali  e di supporto.
· Il sistema prevede un attribuzione dei costi come se ogni servizio “fatturasse” le proprie prestazioni agli altri servizi sulla base dei costi complessivi orari delle proprie prestazioni. In questo senso il servizio che riceve la imputazione dei costi funziona da controllore sulla opportunità e validità delle prestazioni e costi fatturati.
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